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Quando l' Europa cominciava a risentirsi dal sonno della 
barbarie, e qualche benigno lume ili scienza veniva diradando le 
tenebre di cinque secoli, 1' Italia non fu l' ultima a rinnovellati 
sotto l' influsso di quel dolce raggio. Non appena prendeva al- 
cuna fauna e qualilà il volgar siciliano, si udiva la corte di quel 
gran ro Federigo IT risonar di poetici canti, ed intanto parec- 
chie città della penisola cominciando a reggersi a comune, su- 
bito sentivano il bene del nuovo stalo pel commercio che in loro 
nato appena veniva in Gore, massime quelle che siedono in 
riva al mare; perche i Crociati approdavano Odesse per rifornirsi 
di lutto lo cose opportune alla lunga navigazione, ed era perciò 
in quo' luoghi o gran mercati una frequenza e continua permu- 
tazione di gente d'ogni paese, d'ogni età, d'ogni grado, d'ogni 
sesso, che forse non fu mai veduta altrettanta. Giullari e mene- 
slrieri lasciando le castella de' Baroni, la cui fortuna comin- 
ciava già a volgerò in basso, correvano volentieri in mezzo a 
que' mercati, c cantando la vita di Carlo Alagno, e le maraviglie 
d' Orlando e la rotta di Koncisvalle, dipingevano le gesto di que- 
gli eroi alla commossa fantasia de'Crociali, c stupendamente 
li confermavano in quella vaghezza di venturo c di gloria 
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i primi semi della i ila nel Tarli ■ ilr.uiiiii.iin ... sperila fin dui leiupi 
Ialini : e le rappreseli la /inni ile' sai ri /llì.-ltn, per le chiese, die 
pori) innari fi ci in quel torno venivano in uso, davano la prima 
intenzione della scena. Ma qucslo sarebbe poco a provare che i 
nuovi germi ili lenirò e ili poesia drainiualira frutliiknssem hrl- 
l'Ilnliii, poieliè anrbe nllre nazioni ebbero lali rn p prese n la im\ 
e potrebbero contendergliene l'anteriorità, so v era ine n le non si 
potesse dar vanlo a questa lerrn ili aver dato 1' esempio all' ro- 
mpa della vera tragedia e della vera l'imi media. Allertino Mus- 
siilo pailovano. mancalo ai vivi nel mille trecento Ironia, fece ri- 
sorger In moria poesia dclLi sri-na sentendo due tragedie Iali- 
ne, l'ima ili arerò argomenlo, V Arhilleùhi, e 1' nllra di ilaliaim. 
ed a i|Ue' tempi moderno, 1' Eccellinus (Ezzeìitw ila Ramanti); 
limisi aggiungere al Mussalo, l'ranrcscn l'etrarca. che. nella prima 
sua giovinezza dellava la Fihh'jm , commedia, e Picr-l'aolo Ver- 
gono, die scriveva pure una commedia Ialina intitolala il Fatilo. 
che leggosi in no codice ilcH'Amlirnsiana ; >• di altre opere dram- 
matiche di quel lemuri I areremo per li rei ila. .Ma se l'arie ili tir 
Iragertio « commedie era sorla in Italia, vi sorgeva e. facevnsi 
granile l'arie ilei rnpprcscularle. la più dillicilc (lo diciam» 
senza peritanza) e In più nobile delle Ire arti imitatrici onde 
si onora la scena. Tommaso llnmliasio dn l'crrnm, quandi! 
non bene usciva ancora quell'arto di mano agli istrioni, lolla 
rigrneravala e la Taceva onorai issi ma e grande. Onde il Polrorra 
giunto a quella mulinila ili consiglici rbe suol venire coli' im- 
biancarsi dello (empie, o quando già dille le giovanili vaghezze 
e le illusioni del senso Licevano in lui e I' animo era appieno 
puri fi calo negli alti ■ oucepimcnli della lìlosolìn, onoravo l'ollimo 
artista chiamandolo Unsi io [nelle tenere umili}, onoravo l'arte ri- 
cevendo nella sua ilimi'slichr/za l'uomo che l'aveva ìlluslriila. 




BIOGRAFIA DEI, VESTItl a 
Né la Italia ebbe mai ditello di ultimi commedianti c snn 
celebri non pur come tali, mn eziandio come scrittori, i nomi di 
Antonio Calmo venerano, flie quando nel secolo decinioscslo 
l'architettura ordinava in nuova forma i teatri, scriveva sei 
commedie, mentre le altro unzioni comi nei. ivano appena a sco- 
. slarsi delle farse e dai misteri; dei Ire Andremi, Isabella, Fran- 
cesco suo marito e Giovai) Ballista loro figlio, che viveva an- 
cora nei mille seieenlo quarantatre; dei Ire Riccoboni, Luigi , 
- Elena- Virginia sua moglie e Autori-Francesco tìglio di essi, clic 
fiorirono nel secolo dcciniosoltiino; il primo de' quali sì hene 
merilò del teatro per le opere elio compose o Iradussc con inlen- 
dimenlo di riformarlo, e pei preconi di recinzione die dello in 
un poema didascalico. A cpicsli si vogliono aggiungere come 
semplici allori , ma sommi veramente, che Borirono nel secolo 
decimollavo, e il mal uso delle maschere che allora correva 
seppero ridurre a batta quella dignità di che era capace, un 
Bianconelli, un Uerlùwzi. un Sacchi. E notale bene, da e li 
Andrcini fino a quest'ultimo, lutti furon chiamati con larghi 
slipendj nei tealri di Francia, che, come oggidì della musica, 
allora si ricreavano della prosa italiana. Pe B uilarono a que- 
sti ì più moderni Peroni, Zannerini, Pertica, Bclli-Blanes, e 
Domarmi più di talli degnamente famoso. Degli illustri ri- 
'enti non parleremo. Quando quest' ultimo eia declinava 
nella vecchiezza, quasi a continuare la non Interrotta serie dello 
glorie italiani: surse un grande che tulli forse vinse i trapassali 
nella maraviglia facoltà di toccare all' eccellenza noi due con- 
trari afoni dai qnali si genera il riso ed il pianto. 

Noi , volendo lasciare un ricordo in qucsle carte della sua 
vita e del valor suo, prendemmo da si allo principio le nostre 
parole, perchè gì' Italiani stessi giudichino con quanta ragione 
certuni, che altro non sanno Taro che correr dietro ai trilli e ai 
Greggi, „„„ degnino volger lo sguardo a quest'arie nel lungo 
slesso ove nacque e si fece grande, e perche niuuo ci riprenda 
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cornicisi abbin a lacere, i quali, per la natura dell' arie loro, 
clic a [laro delle al ire adopera ad ingentilire ed ammaestrare i 
popoli, non polendo lasciare ai posteri alcun documento del pro- 
prio merito , abbisognano più che ogni altro del testimonio dei 
loro contemporanei. 
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Dalle Yctle dei molili dell' Incisa il sole già dilla ìli umiuara 
la sottoposta Firenze siili' ora sesta del mattino ventesimo terzo 
di aprile del mille selleremo ottantuno, quando a Gaetano Vestri 
cittadino fiorentino, la sua spusa Apollonia Soldclli partoriva un 
figliuolo, che al sacro Ionio riportava i nomi di Luigi, Andheà, 
Giorgio, Giuseppe, Maria. Il padre che aveva officio di primo 
cancelliere nel tribunale esecutivo, subito divisò crescere il pro- 
prio figlio alla stessa sua professione. Quando adunque fu uscito 
di puerizia, lo mandò agli sludj grammaticali presso i padri delle 
scuole pie; c compiuti quegli studj preso a iniziarlo al foro, c 
quindi dal granduca l'ordinando ebbe rescritto clic ammetteva il 
giovanetto nel tribunale come aiuto del padre. Chi poi vide qual 
forza d' ingegno imitativo fosse in Luigi, qual facoltà sublime di 
sentire e di esprimere tutti gli anelli dell'animo, quale scintilla 
insomma di quel fuoco che fa certi uomini singolari dagli altri , 
potrà bene immaginare comò potesse convenirsi a tal mente la 
spinosa professione del foro, e quanti proBlti dovesse Tare in quello 
discipline. Da siffatta educazione però essendo slato costretto al 
necessario corso degli sludj, ne seguitò che poi potesse veramente 
salire al sommo in queir arte , nella quale se ha gran potere 
la bendisposta natura, uon ha meno preponderanza la ben fondata 
istruzione. Ma per quanto in lui potesse la riverenza dei patemi 
voleri, le pratiche forensi troppo ripugnavano all' indole sua, e 
però in capo a pochi mesi, gli fu forza mettersi per altra via. 
Allora pose mente all' arte chirurgica; ed entrato nello spedale 
di Santa Maria Nuova, cominciò ad attendere agli sludj anatomici 
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cercami» a parte a parie l' ordine dell'umana compage, indagano 
o disviluppano spesso la «rigirìi! e la natura delle nostre passio- 
ni. Né poco ai vaiiLiL'^ijiiiisi in liili >linlj, e prr lion due anni di- 
morava in quello spedale, si clic già s'era condotto a lai grado, 
die i suoi ne prendevano assai liete speranze. Ma pure non 
era quello ancora il vero lermiuc cui tracvalo il proprio 
istinto. 

In quello rappresentazioni dram ma li eli e le quali soglion 
farsi privatamente dai giovani per loro dilello, s' era spesso ve- 
duto il nostro Luigi comparire non ultimo, ami veramente trai 
primi; perocché dicono fosse emulo non indegno di queir altra 
giovane fiorentino Paolo lìelli-lllanes, sialo poscia di lanlo valo- 
re Ira gli attori italiani, clic corse molto vicino con la sua fama 
a quella del Demarini, ed anzi a parer di molli nella tragedia lo 
avanzò. 11 granile Alfieri, che di que' tempi aveva già fermalo la 
sua dimora in Firenze, piacciasi rappresentare egli stesso le pro- 
prie tragedie: ora avvenne che mettendo su privale scene il Fi- 
lippa, tra quei dio soi'l'e ad essergli compagni Iti ancheil Vestii, 
cui toccò l'importantissimo personaggio di Gomez. 

Sopravveniva il.) intanto i difficili ti'uipi del 1709, ed anche la 
Toscana, come allr e parti d'Italia, era corsa da bande armale con- 
tro i Francesi. Bastava Io aversi tagliatola coda, bastava usar qual- 
che straniera foggia ufi vesti melilo, bastava insomma qualsivoglia 
altro segno, quantunque innocenlissimo, ma che non fosse antico, 
per venir subito presso la moltitudine in voce di giacobino. Quanti 
onesti e tranquilli cittadini non soffrirono la prigionìa ed altre 
persecuzioni clic punto nou merilavauo! Tra questi fu puro il 
giovane Vestri, che aveva temilo grado di ufficiai maggiore nella 
guardia nazionale. .Menalo attorno per la città con altri, stretta- 
mente togato a guisa di malfattore, mentre la scapestrala borda- 
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■ glia insultata con urla e scWamaai a Ini cd .. L . nranan - . 

,„.,„,.„ x 

«Ilo omeri ,lol Itogtìlo. Ub ,„, one ,, „ '?„ 
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rinnovargli, deliberò partirsene improui ■ 
presto correre conlro alla miseria che spesso s ! « 
raminga, che rimanersi a nuovi pericoli. Capitalo" ■ 
si ridusse a Ioli necessità del vivere, che pensò 1 
profillo dalle acquistato praticlie chirùrgiche. Quivi ™ 
s'abbatte a passare un Fiorentino, il quale sluiicfalt a ' 
cola strello dai più gravi bisogni della vita il giovinetto ^ 
eoncilladìno, comincio eoo mollo ragioni a persuaderlo Lnatso 
alla patr, a , e finalmente pe'suoi conforti si fu ricondclu, alle 



luta sanno oggima. quanto sia contrario alla educazione 
quell'aulico pregiudizio de" padri di assegnare a' figliuoli appena 
nati quale scienza od arte avranno a professare tosto che sicno 
oilrali nel consorzio civile. Da c/ò non pure deriva gran danno 
nelle lettere e nelle arti, ma spesso anche nella morale, peroc- 
ché con queslc forzate elezioni ^induce il giovane, cui vera- 
niente arde in pollo un invincibile desiderio, a venire a lai passi 
cui solo la violenza della necessità lo può irarne. Quanti esempi 
di ciò non abbiamo nello slorie degli uomini illustri"-? Ora la vita 
di Luigi Veslri ce ne offerisce un nuovo. Tornalo al padre suo, 
non sappiamo se continuasse negli studj forensi o nei chirur- 
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tatù ii umili firn maggior rigore ui prima, onoc oooumo ire- 
derr ebe il giovano , il cui animo nno p I < < pu i rsi ••■ 

prima nuii (osse coté dove nr il falò . assai mal volentieri 

dimorasse nella putria. 

I sopportali (.1 i'i ili, che sogliono abballerò gli aoimi debo- 
li , crono invece per esso unii sprone ounliouo a tentar nuoto 
corso di file. Era caro agli amici, ira raro ad Alfieri, era 
proso Mi granilo amori- per l'arie dram malica , la storia degli 
iiomioi eccellenti m quesl" arte inGamroaralu uri desio dell* 

«luna . o quesl' a rie risulut cute delibero seguitare. Ma spe- 

rare di mettersi rol paterno conscril imeneo a far professione 
di cnmmediaulo era qnaolo volar seni' ali, [■■■ Mori 
quesl' arti» non ila molli pregiala quanto si doirebbe, dji 
nostri maggiori era riguardala con una specie di raccapriccio. 
Poco a vero dire, olire i primi e più celebri, a qui;' tempi era» 
gli uomini rl.o in tale arie rispondessero prrvirlù e per sapere; 
ne si erano ani nr.i imito iNUu-e ijuHIr accademie di diletlanll co- 
nni i Hip nacquero in ogni rilla ingentilita e diedero al lesini 
lami illustri allori. sneCMlnienle spsì rieu.irdi alla fitoaVomm* 
lieo di Milano, con innlo senno nnlmaia e direna, dalla quale si 
poi'i dire venisse il più bel [iure di artisti ben nati ed istruiti , 
onde il teatro quasi rigeucrossi. Nini rimaneva dunque al giovano 
Luigi altra via die una seconda improvvisi! partila, e andar 
cercando luogo io qualctie compagnia comica. 

I.'ela sua rolgeio in sull'anno ventesimo primo, confina»- 
•ano qne' lempi fecondi di taiiti mutamenti civili; vedeva in- 
torno a se mille esempi di ligli che, o per forzo come co- 
scritti, o per elezione come volontari, andavano a cercar glo- 
ria e venture sotto i vessilli napoleonici , abbandonando i 
genitori e la patria ; erano tempi in somma in che le meati 
giovanili i ■•:«■< \- g in 11 am ma vano in ifuella piene»! 
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di casi nuovi ad ogni mutar di corriere. Tulle questa ragioui 
per lanto Io spinsero a mellere in atto una deliberazione te- 
meraria in *cro, ma felice per la sua fama , felice per la ita- 
lica scena. Mentre quesla seconda rolla abbandonava la pa- 
tria, se fosse stato presago de' suoi fuluri destini, avria po- 
tuto ben dire col poeta : 



Canal 
Bifora 



Ma egli andatasene pieno di confusi pensieri, che lutti però, 
dopo aver molto vagato ne' campi dell' immaginali™, si riduce- 
tene, tome, a lor centro in un solo, in quello del [eatra- Qual 
fu la prima città dove Luigi Vestri potè salire il tanto desidc- 
- rato ipposcenio? Fu essa Perugia, c correrà l'anno milleottocento 
quattro, ed altro non sappiamo di quei suoi principi; ma nel- 
l'anno appresso, lo troviamo Ira gli attori della compagnia 
Consoli e Zuccaie 

111. 



Qui veramente incomincia la vila comica del nostro Luigi, 
c di qui prenderemo a seguitarlo di grado in grado sino alla cima 
d- sua grandezza. La compagnia Consoli e Zuccata ora delle 
primo che ornassero a quel lempo i teatri di Italia quando scri- 
veva nel suo elenco il giovane alloro in qualità di generico. 
Teneva grado di Attore primario in quella compaia Gio. 
Angiolo Canova, uomo che tulli sanno a quanta celebrila sia sa- 
lito nelle parti di tiranno, e sì benemerito dell'arte sua per le 
àtteri che ha di recente pubblicate sulla medesima. Il Vestri 
che già sotto Alfieri aveva recitato il Cornei, prese sotto il 
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con ! . Ji Un propizio destino reggeva 1 passi 

del Veslrì. llonc istruitosi noli' esempio del l'anina alle parti 
ili tiranno ■■ Ji padre, ir.n.n.i nella CompaRuia Hionchi conte 
primo Allora il Dentaria! , il cui sulo nome vai nullo elogj; Q 
quale uJiii i primi gaggi del giovane, ti avvido essere ii lui ben 
altre furie die quelle di un umile generico, ristretto sempre ai 
personaggi sceondarj, e conobbe che con gran frullo aviia pc- 
lulo soslcuere le parli che chiamano di caratterista. Opportuna 
offorivasi 1' occasione, pcnicilic quello parli erano rappreseli» le 
nella compagnia dal capo-comico slesso, ma senza "alcun tu- 
lore, ondi! l' uditorio ne reslava assai mal soddisfatto. Perla 
iiual cosa il Demarini chiamalo a se il Bianchi, clic allora com- 
piva il corso delle sue rappresentazioni in Ferrara, amorevol- 
mente lo consiglio che volesse niellerò il Vestii nel luogo sud. 
Le parole d'uomo si profondo nell'arie persuasero il Bianchi a 
condiscendere alla |>riijiiisla res>ioue. V. qui min si tuoi lasciar» 
senza la debita Inde qnegl' uomo, il quale se non Tu oliare degno 
di fama, seppe almeno conoscer sé slesso (che non 6 Iroppo \K- 
quciilo esempio nelle aiti), a procacciar con lai modo l'utile della 
sua compagnia ed un nuovo lustro al lenirò italiano. Se egli 
invece si Tosse incaponito a tenere il suo luogo, chi sa se il 
Veslri sarebbe sialo si granile qua) fu veramente! Chi sa se 
avrebbe pensalo mai a rappresentare il personaggio del carnl- 
lerisla.' lì quando pur vi avesse pensalo, chi può dir come vi | 
tosso riuscito senza gli ultimi ìiminni>s(ranicnli del Demarini.' 
Noi passare pertanto che rete la compagnia Manchi da Ferrara 
al teatro di S. Benedetto in Venezia, piesonlò all'uditorio il no- 
vello caratterista. 
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no 



Largo campo sì apre dinanzi al passo del nostro attore, campo 
ore a mille a mille germogliano gli allori, di mezzo però ad una 
selva tutta ispida e selvaggia di (riboli e di spine. R apprese n (a re 
con la donila dignità il ridicolo comico non è si lieve come altri 
per avventura potrebbe pensare. Che l'arte della recitazione 
vinca nello difficoltà l'arte del canto, ci par cosa chiara perse me- 
desima o dimostrata agli occhi di chiunque sia scevro di partico- 
lari prevenzioni; perchè, lasciando stare qualunque ragionamento, 
il notar solo quanti cantanti veramente degni di plausi universali 
rallegrino luttiitcotri.equanlipochicomicidimczzoallonumerose 
compagnie si levino dalla volgare schiera, potrà mostrare quanto 
sia più dimoile esprimere le umane passioni colla sola arte del la pa- 
rola checon l'aiutopolenlissimoediremquasicelestedella musica. ■ 
Che poi nella recitazione, una delle più arduo parti a rappresen- 
tare sia quella del cosi dello raraiterina la stessa osservazione 
fatta qui sopra in proposito della musica potrà essere material 
prova; conciossiachc, tra i molti attori che si fanno degni di 
lodo, pochissimi ne trotiamo che veramente sappian trarre il 
riso senza bassezze o scurrilità, e meritino le universali com- 
mendazioni. Da che fu riformato il teatro dalle maschere, i co- 
mici sali non più dimorano nelle inezie e nei lazzi degli Zanni, 
o nelle facezie dei Pantaloni; è più difficile muovere fi riso in 
altrui, perche più ragionale e più vere sono lo fonti del ridicolo, 
. e quella che i Ialini chiamavano trit fornica e pur troppo ad 
autori ed allori vero lelto di Procnsle. — Il Demarini poro 
non cadde in fallo nel suo giudizio. — Aprivasi il carnevale 
'lei 1807, c tutta Venezia conveniva al lealro di S. Benedetto 
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fragi ; inanimilo da questi , confortalo dal Demarini, conli- 
Mura aio più «icurcxta, e la platea risunnara di plausi più 
tendali, ni diffondete piT la lilla la sua fama; numi lidi- 
turi accorrevano c cnnimisnda>aulu , e laniu in i|ud yh 
corso di recite si ■ io bene, che al compiersi del car- 

nnralc lutti erari marat ìgliali di lui, ami presi da 
eoli lsi ai mi >. Stolta per Ire anni eoa la mmpagnia Bianchi, s 
•ernie sempre cogliendo nuove palme ed accostandosi olla pet- 
Jexinne «olio la gmrta del Dentarmi e del proprio ingepm 
Nel 1809 passu con la compagna Dorali continuando & rimanersi 
nei teatri di V ene/ia. dove la fama sua nata e fallasi grande, ori 
nera messo nel pi pulii si profonde radici, che gli basista com- 
parir sulla so na per udire sroppiar d" ogni intorno replicali ci- 
vira, che si rinnovellarano ad ogni suo allo, o parola. Nel 1813 
entrò agli stipendi del Blanes e sempre segnilo a farsi (amo», 
e nel 1816 condusse compagnia per proprio, con la V«le la 
chiamalo in lloma nel teatro Valle l'anno 1818. 



In quesli anni frattanto molte citta italiane s'erano beate 
de' comici sali detti dal Vestri, e lutto gli erano larghe di encomi 
bissimi, ^lanei, meritati. Anche la sua patria Io arerà m- 
°" ralQ ' Cd il P a(l ™ tolto da sé ogni rancore, ahlirawiòe benedisse 

E* r"* 0 " onore m * sua casa ' vere pr ° ye * " n,or 

"> e e bc t! a C5sn . perdll(0 f| mg ^ cssendosi , 0 \^, 

SU,K «luuoro dominio che H |.„ ra Firenze, tìW 
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a gran disagio, e ianlo quo' mutamenti avevano potuto in lui, che 
preso di profonda malinconia cominciava quasi ad offuscarglisi il 
lumedelriniellello; ma il Eglio provvide largamente a'suoi biso- 
gni, gli apprestò quei conforti più amorevoli che un Ggiio può 
dare al padre, e non pago di ciò. lo condusse a Milano per tornarlo 
con gli svagamenti del viaggio nella prima serenità della mente; 
e soleva dire agli amici: nel bolior della mia giovinezza ho 
procaccialo affanni aquesl'uomojoratìd'uopochelo rimeriti come 
posso facendogli sacrifizio d'ogni mia volonlà, d'ogni mio aflclto, 
di tulio me slesso. E bene adempiè con l'effello lali parole, 
finche l'amato padre si rimase tra'vivi. 

Ora , continuando, diciamo che venuto hi Uoma non è a 
dire quanta meraviglia destasse l'esimio attore e gli altri che 
aveva chiamali a sè, che componevano una delle più copiose ed 
elette compagnie de'lealri d'Italia: prima attrice una Inter- 
nar!, uscita di corto dalla scuola della Pelandi, nel più bel 
fiorire dell' elà sua e dell'arte; primo attore un Lombardi, fili 
stessi generici pareva che non sarebbero male stali alle prime 
parli in corte altre compagnie: ina ciò forse si derivava dal nu- 
mero copiosissimo degli atlori, per cui a ciascuno era proprio 
assegnalo quel luogo che meglio gli convenisse, e nulla più. Era 
ìu somma in quella gente quanto è necessario a formar più 
perfetta una schiera comica. 

Ne si creda che per esserne capo il Vostri caratlorisla, non fos- 
sero quegli attori buoni a rappresentar le tragedie, che anzi iti 
queste erano veramente eccellenti; cosi polendo variare la maniera 
delle rappresentanze, e piacendo ko ramameli le ai Romani le tragi- 
che scene, foggi vasi la noia che viene dalla uniformità, od il teatro 
ogni sera aveva somma frequemadi uditori. Nelle commedie non 
era solo il Vestri a farti ridere, ma il Fracanza ni egregiamente 
lo secondava, e so li volgevi allo allre parli, di nessuna avevi a 
dolerli che guastasse quella armonia tanto rara pur troppo nelle 
nostre compagnie comiche, e prima, ed osiamo dire sola cagione, 



dir »og)Ìa radumi i >eoi d'Alfieri; non vederi mai io un dia- 
logo i unni orsi Ohi' allori chi', con mcompurlrtide barbarismo. 
I min 'i leu i— c all' uni. suoni' (melica ("'i a-s.n di quello .Ir .i 

grande Astigiano «olle 01 -, ne' suoi versi , ni l' aliro le li 

pillnsve io quella prosaica ba.iscjia luna remota dalla manirra 
■ i i i ■ do i «ersi il' Alfieri ersoo recitali ■ si miglia nudi 
quelli di-I Coni 'nella «ersioop dilla Za*»] 0 del riudi>ir.<e- 
ir. o del Munii. In :i .■ ■ recitazioni Molivi 
l'uno dall' allro siile, cri a quello servire l'artista. Da lai principi 
Adunque , da tale uni là si generava il diletto, e di lullo ciò Ip 
prime lodi si vogliono riferire al Vcslri , il quale con lanlo ac- 
corgimento aveva pensalo non a metlcrc in luco il solo suo luc- 
rilo, ma provvedalo a potere onoratamente rappresentare le m>- 
stre migliori opere della scena, l'er sci anni circa dimorò iu Roma, 
o quando si parti, l' uditorio si dolse come pur allora ri fos*-' 

Fu in quel torno ch'egli, trovandosi capo e direttore, volle 
tentare un nuovo passo ncll' arie, accoppiando il grave al ridi- 
colo, il drammatico al comico, le porti di padre nobile a quelle 
di caratlerista, e si bene riusci in (ale intento, che allora davvero 
si poti dir che quesl' uomo fosse Tatto signore della scena. 

Caroeilammiraloaillomani.caris.simoaldncaTorlonifl.qtifSl' 1 
gli confidò la impresa del suo teatro di Apollo pel carnevalo ilei 
1822, dandogli pieno arbitrio di prender dalla sua cassa qualun- 
que somma abbisognasse per mettere iu isccnn due melodrammi 
eroici e quattro balli. 11 V estri generoso per indole, grande estima- 
tore di eoloro ebc nel!' arringo teatrale più si segnalassero, con- 
dusse a queir improsa i più valorosi nella musica o nella dama, 
largamente guiderdonando lo loro nobili wliclie; ma la fortuna 
non gb mlio essere amica, oud'egli cline a dolersi amaramente di 
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aver per breve tempo volta il pensiero ad altro che non fo*so la sua 
diletta arie drammatica. Alla perdila eh' oi fece in quell'impresa 
se neaggiunse un'altra gravissima. Trova rasi egli fa Rom!l a ^ 
di due compagnie nel carnevale del 1829,quaudo per la reputa, 
morie di papa Leunc XII chiusi i lealri, rimase a lui la cura di 
provvedere agli slip cn.lj dogli allori, 6l . Nza ra ,. ranl0 ; guada-ni. 
Ad allro animo che ol suo sarebbe sialo possibile forse volger 
io spaile ai proprj compagni e lasciarli nel fondo della miseria 
e dello slento, ma ci troppo li amava, e volle art ogni costo 
provvedere a" loro bisogni. Tutti q uei che il conobbero lo udi- 
rono spesso amaramente dolersi di questa vicenda come della 
prjma o principal cagiono della ruirm delle sua privale facollà, 
dalla quale non potè mai riaversi. Sia egli in questi ultimi anni 
s era risolutamene posto nell'animo di soddisfare ad ogni suo 
carico, ed a tal rollo fine non vogliamo lacere che del suo largo 
pendio* lire 16,000 all'anno altro non prendeva per si che 
lire 5000. E chi glifu legato di anlicaamicizia ci narra che negli ul- 
timi tempi della sua vita ei fosse continuamele amareggialo dal 
pensicrodellcnarrate sciagure, perocché dopo lanle fatiche vedeva 
«PParecchiarglisi una vecchiezza priva forse di quogliagi chel'uomo 
il più metto non debbo cercare invano. Ma più che di sè slesso, 
era sollecito del pensiero di cinque figli che amava teneramente! 
ai quali vedeva pur troppo che quando anche fosse giunto alla 
pioneiza degli anni, altra eredità non avrebbe potuto lasciare che 



la fama del nome si 



>. Allro segrele amaritudini a questo s: 



Uru „, ,tuuiui j si imi]- 

giungevano, che specialmente negli ultimi anni Io avevan fatto 
diverso da quel di prima nella piacevole!** del conversare. Ha 
teli ormai di queste lamentevoli ricordanze, e rifacendoci in- 
dietro, seguitiamo ad accompagnare il grande artista nel cam- 
mino della gloria, perche gli rimane a vincere una novella 
Prova, e lo aspella un nuovo segno di onore. 



L'n gran lume del lenirò italiano la morie rapiva in Na- 
poli nella persona del l'i>rlk:a fu nullissimo caratterista , che dopo 
aver lungamente delizialo tulle lo ilniiclie scene aveva fermalo 
stanza nella capitale del regno con la compagnia reale. Volta n 
si mal termine la impresa del teatro di Apollo, sciolse il ?fr 
stri la sua compagnia, e lu eli lama lo a Napoli dal capo-comico 
l'abbrichesì, come il sol uomo degno di solleolrare ad on Per- 
tica. Napoli era forse la sola dello principali città d'Italia che 
ancora non conoscesse il Vestrì, non essendosi mal stancata del 
Pertica fino clic fu Ira' vivi; perchè gli attori veramente eccel- 
lenti, seguendo nella loro maniera le innumerevoli e sempre 
nuove varietà della umana natura, sanno anch'essi moslr»rsi 
sempre nuovi ad ogni ricomparir sulla scena. Cominciata e com- 
piuta dal Goldoni la riforma del teatro, escludendone sflatlo 
le maschere, e creato, direni cosi, il personaggio del caratte- 
rista, il Pertica lu aveva nobilitalo e condotto a quel segnitene 
pan e e fu Torse il sommo dell' arte ; onde nelle menti di tulli i 
Napolitani era presenti; ancora ogni dello, ogni allo del comico 
insigne. Rimaneva pertanto a Veslri a correr l'ultimo, ma il più 
urlino -.tailio della sua gloria. 

Or chi crederebbe che in sulle primo il nuovo attore non 
fusse accolto con quel rom orc dì plausi che in tulle lo altre 
città italiane? Ma puro, chi ben consideri, non e da far meravi- 
glia. Se il Veslri altro non fosse slato che un serrilo imitatore, 
o a dir meglio, un contraffattore del Pertica, non sarebbe sialo 
'luci!' aclista ch'ei fu, ed in vece andando per via diversa a toc- 
car quella cima cui era salito il suo predecessore, gli era prima 



compensarlo 
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bisogno essere inteso e studialo dall' uditorio, lì wn au j 0 . 
tempo elio fu appieno conosciuto; o Napoli i, 011 purc eoluc [(i q) 
ammirava, lo applaudiva, ma imasi per 
prime peritóse giungeva a lai seB , 10 ui 
, eoe «na sera ncouducovnlo a casa in andar Inau- 
rale: esempio ammirabile e ricordevole, j„ uu couvujedianle, per- 
ché rarissimo od unico; di oli» vuloro oggimai per le cantalrici, 
. perche a sazietà ripetuto, mi sempre secondo il merito. Nella 
compagnia Fabl.ricl.esi incontratosi novawenle col Demarini 
il quale lutto allora era volto a rappresentare le sole parti di 
padre, onde in quelle il nostro nitore studiosa meni e si avvan- 
taggiava del nobilissimo esempio. E siccome a quel tempo il De- 
marini, gravato dagli anni e dalle lunghe fatiche, spesso abbiso- 
gnava di non brevi riposi, trovò nel Veslri colui, clic con quella 
maravigliosa virtù proteiforme che avea di comporsi al tenero 
ed al ndicolo, come più gli venisse in grado, polè degnamente 
supplirlo. 



vir. 



3'oichè fu slato a Napoli per vari ioni, ebbe invito dal 
Big. Bassi direttore della real compagnia ili Torino, a volere en- 
trar nel luogo del buon caratterista Francesco Righetti, mancalo 
per morte a quel teatro. Quando fu torualo di Napoli parvero 
sempre in mi nuovi i pregi dell' arte; notavano in esso gli 
intelligenti che alcuna volta, troppo compiacente all'uditorio, 
nel rappresentare le parli comiche scendeva alquanto dalla sua 
<%nità, abbandonandosi a certe facezie che poco si convenivano. 
Erano queste a dir vero coinè lampi elio rompono il tranquillo 
sereno di una notte estiva, ma pure spiacevano in un artista the 



per farsene signore, e poi, quando Io poli; Irarrc a voglia sua, 
lo indirizzò pel redo cammino. Cosi nelle parli nobili era salilo 
ai! un sogno, che quando lo udivi li pare» più ecccllcnlo che in 
quelle di cara Ile risia; ma quando in queslo lomavi ad udirlo, li 
ricredevi del primo giudizio, e con vicenda continua conchìuiiovi 
confessando essere in lulln grande, sublime: per la qua! eosn 
morlo die fu in \apoli il llcmarini, la pubblica fama non slclK 
in forse un istante a celebrar lui tome primo fra lutti gli allori 
italiani; né mancarono stranieri i quali, bene istruiti della lin- 
gua nostra, non trovassero negli allori viventi della loro narionc 
clii a lui paragonare, uun che piirrc innanzi. 



Vili. 



Incorderemo adesso alcuno di quelle parti in eui più riu- 
sciva maraviglioso. A vederlo, pareva chela natura Io avesse 
crealo non ad altro che al genero comico: ero pingue della per- 
sona, aveva il venire sporgente innanzi; allo però quanto si con- 
veniva, non notavi nelle sue membra alcuna increscevole spro- 
porzione. Piacevole Bsonomia; negli occhi, nello lahhra c nella 
fronte, p0 | cnia di lc piu jl]|( , rnc commoz[oni M r 3 „ì m , 

senta ai,. nlo ^ Q ^ Utserma f scnM sconceIM nel 

■ ° : Sl chc l liu 'olle non profferendo parola, non movendo 
atterru-r i,Pe C "" ^ ssaaiia scl " >lec la mol Mudine allottila, 
mr a 0 'allegrarla secondo che dimandassero le trattalo pas- 
""»■ " a qWfl ""'"» <*' egli culrava sulla scena lino a che non 
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ne Cosse, uscito, era tutta immedesimato nel personaggio clic 
prendeva a rappresentare; uè v'era imprevista circostanza che 
mai potesse farlo uscire dulia qualità eh' ci vestiva: non lo ve- 
dovi dardeggiare gli sguardi nei palchi o nella platea, mentre 
1' altro altare eh' ora in scena con lui favellava; non ammiccare 
al suggeritore; non mendicar le parole; non distrarsi insomma in 
quello cose, da cui anche gl'infimi tra nostri comici sarebbe ormai 
tempo cessassero, perchè non addimandano sublimità d'ingegno, 
masoto diligenza nc'propr] doveri, amore dell'arte che professano, 

• rispetto verso quel tremendissimo giudice innanzi a cui stanno. 
La sua voce era chiara, aggradevole, risonante; se non che nello 
più alle commozioni degli affetti Torso con troppa forza tuonava; 
ma altri elio il Vcslri avria potuto in quei punto rallencre 
la Ioga delle passioni, egli non già, che troppo sentiva alta- 
mente. Nel pronunziar dello sue parole udivi tutta la genti- 
lezza del favellare toscano, ma vi trovavi, dallo studio e dal 
continuo correre per 1' Italia, rimosso ogni senso di aspira- 
zione. Ogni personaggio, per quanto fosse di poca importanza nel 
dramma, diventava nelle sue trinili importantissimo, ni ebbe in 
ciò una rara potenza creatrice, perdio appunto il suo recitare 
non era di solo parole, ma scrutando con sottilissimo accorgi- 
mento e Glosofia nel costume che l'autore aveva espresso nel 
personaggio eh' ci prendeva a rappresentare, ogni volger di 
occhio, ogni movenza della persona inforraavosi da quello; [>or 
esempio nel dramma 1* Ospizio degli Orfanelli, noi ultimamente 
gli vedemmo rappresentarla parte del giardiniere, parte se non af- 
fatto secondaria, certo di poco momento; eppure con clic comica 
grazia non dimostravasì ringalluzzito in quel suo amore contadi- 
nesco per la direttrice delfOspiziol Ci pare ancor di vederlo là in 
fondo del teatro, star tutto estatico a riguardar l'obbieito del- 

, l'amor suo, e chiamalo di dentro alle scene, rispondere con 
quella trascurala elio fa 1' uomo preso da un piacevole e leg- 
giadro pensiero; in quella bocca semiaperta, in quegli occhi scin- 



OigiiizM 0/ Google 



Trar tanto dal Dulia c irar quel tanto c Don più che com- 
porta il subbitelo, che sì nflà cui decoro deli' arte, che par na- 
tura ed è studio, fi veramente ia pili sicura prova dell'eccellenza. 
Che se |joi volessimo paratamente cercare i costumi primari ùi 
lui sostenuti, sarebbe ciò solo materia di grosso volume, e 
per quanto volessimo dire, mollo di qua dal vero ci rimarremmo; 
e poi, come raggiungere quella sua infinita varietà nel rap- 
presentare un personaggio slesso per più sere continue? QudU 
Ira i nostri figli elio avranno senso di comic' arte si pongono fl 
leggere lo parti recitato dal Vostri, e quanto di azione e di scn- 
tlmenlu vi sapranuo creare con la fantasia, pensino che tutto vi 
fu crealo da lui! Considerino il Don Dts&rio, in quelle 
sue lante sciagure cosi difficile a rappresentar con decoro, con 
verità, e muoverò insieme spontaneo riso anche no' più severi 
adi tori. Pensino poi veder nella sera seguente uscire in scena un 
uomo clic è già in sul cataro degli armi, ma di robusta Tecctiicz- 
iolulo; pronto ;i correre ai termini estremi 



per la bile c 



; pronto a 



sullo sciagure d' un infelice; pronto perfino a prorompere in 
pianto, ma clic nessuno il vegga, che nessuno s'accorga della 
pietà sua; e lutto queste diUicili condizioni credano fossero sqnt- 
sitamente rappresentato da hii nel Burbera Benefico. Accanto è 
Burbero pongano il buon Ajo nel? imbarazzo, personaggio lanto 
malagevole a condurre secondo gì' intendimenti dell'autore; sc- 
oppiando il decoro d' un ragguardevole o non punto ridiente 
precettore di nobili giovanetti, col ridicolo dei casi stranissi™ 
Chfi fil ' - Vorranno sapere quel che possa in un co- 

mico la iUosiOD del vestiario e l' acconciatura do' capelli e del 
volto? prendano in mano il ritratto del Vostri, e quel suo petto 
evalo M 10 n * u " lll > impresso sotto un giubl.orctlo che appena 
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appena arriva ari affibbiarsi, che mezza spanna più su de' garelli 
lia recisi i gheroni, che lascia nude fino al polso lo moni , tanto 
nelle braccia È scarso! Poi si volgano su qnclla faccia rotónda , 
e la reggano pallida e smania; diano a quegli ocelli [ranchi e 
vivaci un colai che di bieco, di dillìdenle: mila quella ligura in- 

lai ora nel Vero Amico, commedia del Goldoni; e quando leggendo 
saran venuti a quel punto in che il tee.chio onoro trova vólo il 
forziere, sappiano che ninno meglio di lui seppe imprimer nel 
cuore degli uditori con profondo ribrezio quell'antica semenza, 
che l' avaro e martire di se slesso. E l'imbecillità della vecchiaia, 
com'era da lui squisitamente dipinta atìl'Olhano della Sena Amo- 
rami Buon Dio! che slupor negli sguanli, che pargoleggiar nel 
sorriso, nella vote e quasi anche nella favella! Sia nel Filippo di 
Scribc, come potranno farsi immagine di quella dignità di un 
uomo che all'amore d'un figlio da lunghi armi fa sacrifizio del- 
l'amor proprio? che sta in forma di servo colà dov'essere dovrebbe 
padrone?J,n sua fronte è solcala da un pensiero continuo.e in ogni 
parola, in ogni molo, anche nelle stesse facezie, si legge quest'oc- 
culto pensiero che tutti gli altri governa. Ma qaal diveniva co- 
desto padre quando L amalo figlio era corso alla disfida I e come 
la maritai dignità era dipinta in quella scena col l'ambiziosa sua 
moglie! Allro quadro di amor paterno e dalla somma insieme 
Ira le umane sventure fa spunlarc ancora le lacrimo sugli occhi 
a noi che il vedemmo: ehi meglio del Vostri potrà rappresentare 
il Povero Giacomo? Chi lo vide e Io udì in quesla parte, e non 
lo porta vivamente scolpilo nella memoria, non ringrazi la na- 
■ tura di avergli dalo il senso della pietà. Ma se la perdila del 
senno fu da lui cosi al vivo ritraila, che diremo della perdila 
della rista? nella Leggitrice «d U Cieco , tullora ei par di valerlo, 
■n quella coro move olissi ma scena dell' agnizione, lutlo tremante 
0 convulso, brancolar con le mani attorno al capo della trovala 
'iRlia, quasi col tatto volesse ricercar su quel volto le forme che 



Caffi; il Poeta Fanatico, il Datori nella Mutano, il protagonista 
nella Famiglia Richebourg, il marchese di DromUl nell' Mio 
Ereditario: ma oh Dio nello scrivere questo titolo, ci si siringe 
il cuore, una lacrima ci cade su queste carte, c la penna ricusa 
continuare l'usalo ufficio! 



IX. 



Odio Ereditario era una delle più grandi meraviglie del 
Vcslri, e con questa chiuso il corso della sua gloria. Fu notalo 
dall'uditorio che in queir ultima sera che rappresentò questo 
dramma, più del consueto fece stupenda mostra di quelle pas- 
sioni che combattono il cuore di Drombcl; ad ogni scena pareva 
crescere in lui la farsa del sentimento; ora un commotersi, un 
premersi, un incalzarsi d' una sovr' altra passione, si chol' altere 
pareva fatto quasi maggior di so stesso. Ahi che era questo il 
guizzo di splendore più rivo che da la Camma quando è presso 
allo spegnersi, il più fulgido tremolar dello stelle in sull'alta, 
il rosseggiar di quella luce tutta di fuoco del sole in sul tramonto! 
Al suo profondo sentire dava nuovo slimolo in quella sera l' ar- 
dore di potentissima febbre, lo spasimo di quel fava che lo con- 
dusse alta tomba, gii spaventosamente cresciuto; si che narrano i 
sum compagni che ad ogni entrar tra Io quinte gittavasi affan- 
noso e spossalo nelle braccia del primo che gli venisse d' innanzi, 
an amò l'orlo sua, [ all | 0 fi, joU^ de - sltoi J(1V0rf ^ fi 
g " ta ««W0 le forze non 
Smolli gio rni nel mezzo degli o 
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un pìcei olissimo tumore, che però veniva crescendo con strana 
speditezza, si che in quell'ultima sera ilelle sue recitazioni era 
giù fallo tale, che lutlo avrebbe empiuto il concaio di una mano. 
Più non polendo sopportare il dolore, lornato in casa si pose a gia- 
cere inqucl letto d'onde piùnon doveva levarsi. Subito accorreva il 
dottor Annibale Cini, che con sommo zelo ed amore per una l'ila 
sì cara all'Italia ponetesi alla cara, ma ogni sua prova cadeva in 
fallo, crescendo sempre il favo ed il dolorar dell'infermo, il quali; 
da ultimo risolutamente affermava non poterlo più sopportare. 
Vari celebri professori si stringevano a consulta attorno il suo 
letto; e continuando però sempre la intensità ilei dolore, il patir 
dell' infermo, e il dilatarsi del favo, si venne alla delibera- 
zione del taglio come estremo spediente. Ahi mito fu indarno! 
Fin dal di 13 agosto il professor Cini scriveva queste tremende 
parole: non esservi altra speranza die in un di quei miracoli clic 
Dio comparte ai buoni. La desolala famiglia, gli amici, i compa- 
gni accerchiavano il suo letto, ma erano già venuti a que'duri 
termini che al cadere di ciascun giorno vedevano caduta una 
speranza; la religione co' suoi conforti facciasi innanzi all'in- 
fermo, ed ei vedeva giunto per se 1' «stremo passo. Ah forse in 
quell'ora due gran pensieri sopraggiungevano a muover guerra 
alla sua costanza I Due dei suoi cinque figliuoli non facevano 
come gli altri mesla cotona al suo letto, che la munificenza di 
- duo principi italiani avea provveduto ad essi , allogandoli 
ne* collegi de' loro siali. Ma mculro con Io parole procediamo 
innanzi, l'angoscia de' sospiri ci chiude la voce. Sorto è il 
di dceimonoQO di agosto di quest'anno mille oltocenloqua- 
rantutio, già volge l'ora settima del mattino, il pianto, etto 
prima in quella camera mulo scendeva sulle gote de' circo- 
stanti 0 solo dai singulti inlcrrotto manifestasi, prorompe in 
alti lamenti, si accendono i lugubri ceri, il gran proficiscerc 
usci dalla bocca del Sacerdote: o flgli.o amici, 0 llalia, allro uf- 
ficio non vi rimane che gli onori della tomba. 



E non di larda Dologna ad accordarsi in un solo pensiero. 
\an lascio ra resinilo ili che fare ir spese de' funerali; ma in meno 
clic ei6 non fu dello, le pubbliche offerte ebbero provveduto al 
bisogno. La solenne cerimonia non potrebbe da noi meglio descri- 
versi che con le commoventi parole di chi ne fu leslimone; cosi 
la racco 1 j nel Felsineo il sig. Augusto Aglebert: " Il giorno 
n 2' gusto la campana della chiesa di S. Henedclto suonava il 
n locco dc'morli, e quivi radunavasi il popolo clic vivo l'ammiri» 
u a impetrar requie all'anima di Luigi Vcstri. — Pregava con 
i letra melodia l'ultime voci di pace la musica solenne del va- 
li lentissimo maestro Marchesi , il quale ne dirigeva la csrcuiio- 
o ne, ed egli e lulli i professori lil.irmonif i e caotaoli, ardili ed 
» amatori clic itm.iran-i in lìolociia. prestatami gratuitamente 
* questo iluloniMi ttiiinii). Parevano piu onnipov-cnli qw" E u ' 
" munir, più penetrami que'concrnli; I" adempimento di un 
» trranda.cre gì" ispiravo, il ■ IT- ■■ . dell'anima d'un trald- 
n lu. — F*a circondalo il feretro dagli uomini e donne della 
t ci.mpagnia farlo Ite e .1 .:, accademici DI odraiu malici dei 
» Concordi di da diversi amatori e da noa molli- 

n Indine di artisti di ogni genere; sicché trapelare si potei 
» rome le arti si amino fra loro, si venerino ed abbiano oollep- 
« mento mirabile. — Sferzava a lagrime il commovente spc" a 
" colo, ma gli angosciosi sospiri non rifbiamaoo alla >iU- — 
» ita la polvere dei gran* ette onorano l'Italia non audca que- 
» sia dispersa.— Ella f u raccolta nella città che moslra al 
" mondo 4<M0to si debba venerazione agli estinti, c la piclà ctl- 
" "" lina rllt 'Palanca concorreva a renderle gli estimi uffici. 
" C011 nuovo TÌ E<"« infiammala compirà l' opera inaliaiuìo un 
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« monumento degno ili tanto nome. » Sìa ludo ai Bolognesi clic 
con animo s) pronto corsero ad onorare la memoria di lauto 
uomo. Nè si slcltcro contenti a quella prima (limosi razione, ma 
vollero provvedere per modo che ogni anno si possa rinnovare 
la funebre pompa; ed ora son (ulli inlesi con esempla rissimo 
ardore a raccor Io spese del monumento. Sia lode a quegli 
allori delie due compagnie cornicile Pezsana e Giardini, clic 
nel passalo mese di agosto facevano il corso delle loro rap- 
presentazioni a Livorno, i quali, udita la morie del loro in- 
signe compagno, gli vollero dar quel segno che |>cr loro si 
potesse maggiore di rivereuza o d' affetto, e nel di 27, odia 
chiesa do" Domenicani, gli eeleh ri irono lo esequie. Loro si univa 
il maestro della cappella della citta, clic insieme coi cantanti 
riGulanrio ogni mercede, rendeva più veneranda e solenne quella 
ceremonia con le funebri melodie, ed il popolo occorreva in 
folla, e commendando la pietà di qae'buoui allori, spargeva nuove 
lacrime sulta memoria del grande. Sia bile alle tre compagnie 
Reale Sarda, Ghirlandai Tatari, che in Milano il di 3 di settem- 
bre nella chiesa de' Servi si raccolsero 'al pietoso ufficio , ed i 
primi cantanti ed artisti filarmonici della Scala coi musicali con- 
centi facevan più solenne la ceremonia , e l'alloro Giuseppe Borghi 
•rollava la funebre ora* ione. Noi ci conGdiamoclie questi commeu- 
devoli csempj sicno seguitali in tutte quelle citta dell' Italia che 
tante volte si ricrearono di lui. Tante accademie filodrammatiche, 
le quali in udirlo ebbero cagione di avanzarsi fieli' arte the per 
dilctuiro e per ingentilire vieni aggiorni cu Le i loro conci tladiui 
prendono a professare, tanti impresari che, sua mercè, videro 
farsi calca continua a'ioro teatri, non daranno un segno, se non 
di gratitudine, almeno dì onoranza a quell' illustre? Pensino che 
gli onori fatti in morte a chi fu veramente grande giovano più 
ai sopravvivi che all' estinto, poiché questi dalla storia può solo 
«spettar la degna ricompensa delle suo generose fatiche, ma 
lucili nell' onorar la sua memoria mostrnuo eli' ci visse Ira genie 



scienze, «Lille lollerc, dallo orli. Quanto poco coslcrehbu a lullo 
lo compagnie comiche, a tulle le accademie, a [allo le imprese 
il' Italia, assegnare almeno una recita in benefizio «fella famiglia 
tic 11' insigne dettiate! La compagnia cui egli appartenne, la sera 
del 23 agosto soddisfece a tale ufficio, o il teatro Comunale di 
Bologna fu scarso alia folla cho accorse; giunta a F ironie, pago 
nov.nmenlc onesto tributo di amoro all'estinto ed a'suoi, in quelli 
sera elio appunto compieva nn mese da ch'ei parli vasi di questo «ili 
Quando Talma moriva a Parigi, magnifici erano i suoi 
funerali; non una sola orazione funebre, ma molle si recitavano 
in lodo del Irapassalo; rapprcsen lavarsi coir opera dcll'inlaglìo 
i momenti eslremi della sua vita. 11 grande alloro Harrick, la ce- 
lebre attrice Lady Oflields in Londra, ebbero tomba nella Ma 
di Wcstminster, accanto agli uomini più illustri por virtù e per 
ingegno. E Firenze patria di Luigi Vostri. Firenze clic laalo 
degnamente risplendo fra tulle lo città più civili e piò grand': 
che nel tempo medesimo in elio noi scriviamo accoglie al lena 
congresso italiano con si grandi segni di onore quegli uomini che 
con la loro dottrina procacciano benignamenlo far più illustre e 
civile questa età che viviamo; Firenze elio levava si giuslo com- 
pianto nella morie della giovine e. virtuosa contatrice morsigli^ 
1 irgmia Do Blosis, ed accorreva per ben duo volle in gran folla ai 
suoi funerali; Firenze clic in S. Croce mostra agli occhi dell'at- 
tonito peregrino com' olla sappia onorare i gloriosi suoi figli, deli 
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Sessanl' anni. Ira mesi e venticinque giorni stelle fra gli no- 
mini; fu d'animo schietto, franco, benigno; amóovcncrò l'arie 
the profetava; ebbe ingegno nculo, memoria tenace; colt.«u le 
- amicizie dei buoni, dei (risii non mai si curo: Dn el.e in lui Co- 
rnano gli anni fu compagaerole , allegro, buontempone, ma 
quando venne aU'elì matura, a man.) a mano si rendo taciturno, 
poco amatore dello brigate, e lercissimo della propr.a famiglia' 
». che nelle domestiche mura pas<a.a la più parie del tempo che 
a.aoia.agl, all'arie; largamente aiuto i bisognosi ne'sooi Irmpi 
pm telici, ed anche nelle presemi sceltezze del vivere, come si 
e detto dinanzi, ni uno si parli sconfortalo da lui: nel parlaro e 
nello scrivere fu chiaro, facile, ordinato, conciso. Cinque figli di 
ni rimangono: Nina, Gaetano, Piero, Angiolo, Leopoldo; qual 
padre egli fosse lo mostrerà il seguente paragrafo di leltera 
«ruta di Torino il di 4 del 1841 : Un fiero mal a" occhi mi ha im- 
pedUo ili riscontrar prima d'ora la Ina tfe'21 cattalo Ora li dico 
esprima della »„« partenza da Parma ottenni da S. M. Maria 
Luigia la grazia speciale di porre il mio Piero in quel collegio miti- 
tare come allievo in pensione, ed egli è là contento c bealo, gloriato 
come un Cesare, col tua uniforme; e se aera giudizio, potrà farsi 
uomo. I suoi superiori e maestri sano contenti di lui, ed io tran- 
quillo. Ma da quest'altro paragrafo ili leltera indiriila, come ta 
prima, al signor dotlor Gio. Ballista Agnolcsi suo nipoie, dal 
quale genlilmenle ci furono mostrate autografe, si ritrarrà clic 
Ino da qualche tempo indietro lo aveva assalilo quella crudele 
infermità che lo tolse alle speranze d' Italia; e tutti coloro che 
hanno cara la sua memoria non senza profonda commozione 



scene n deliziar I udilorm: Traile J maggio '.MI «i- 

guardo alla mia salute, sappi che una fura ollite mi tormentò per 
un mese: quindi fui attaccalo da un respajo ne! collo, per cui ho 
sofferto quattro operazioni; ora Ito im accesso nella scroto; tona 
lutto una cura di salsa e d'altri imbrogli; ma quando il pero i 
maturo eonwcn che cada. Pure lavoro sempre, ma immagina gli 
spasimi che ho sofferti e che soffra tulle le sere; pazienza! E presagi 
irislissiuii spiranti da questo allrc solenni parole che scriver 
ni suo figliu Gaetano; Carico d'anni, pieno di sciagure, prò 
mi rimane di vitti, e gid mi reggo sull' orlo della tomba. Che seta 
mai di le c de' tuoi fratelli, quando acni reso il corpo alla terra 
e F anima al Creatore? Pensar i, mio raro figlio, ma jicniuri tua 
metile pura e scora affollo da fallaci illusimi. Noi non sapem- 
mo qual padre polesse anteporsi a lui Dell'amara i figliuoli. 

'l'ai fu Luigi Veslri. La morie elio il soprappeso nell'api" 
della snn grandezza fu irreparabile jatlurn ]ior 1' arie, nia non 
per la sua faina. Da quali scuola potrà sorgere chi lo somigli? 
(Juali Accademie pn^iino uj^idì porsi a paro coli' aulica Filu- 
firanimnf/cn milanese ohe diede i più celebri allori all' IWfllirt pcr 
far sorperc a nuoto luslro f nrle, saria doopo non una semplice 
Muoia senza accademia, non una accademia senza scuola fjr- 
■naie; perdio o tale la nalurn di questo ammacsiramcnlo, che * 
allo generali Irono min si i nn'nni'M ri uiulinualn esercizio, <!' 
poco o oiun profillo rimane la scuola. I j Dalia non ha alleili» 
di buoni alluri, ma di buone compagnie. Da quelli allori oduo- 
que e dni pia prorotti ed istruiti potrebbero elcsgersi i maestri, 
o quando quello scuole o quelle accademie saranno bene orti- 



«io, prfilellc c «OTvennte dai principi, rampaste di giovani ben- 
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gtiori tragcdii: c commedie ilei sommi Italiani, non tarderanno 
forse a dare all' Italia la vera tragedia e la vera commedia del 
secolo deci mon odo, come lecer» al Inni sm olli Alfieri e tJoldoni. 
Di ludi' Ir ilii lidie provi oc ir . qiKil niepliii ili-ll.i Tosiaua polrelilie 
sorgere al grande ullìciu'' in f t i il predio della liriLriin, in lei In 
gentilezza delle arti, in lei una volontà, una gara, un desio to' 
devotissimo d' alili istituzioni, in lei un principe che le ama e 
le prolegga, in lei finalmcnle quasi un diritto ed un sacro de- 
bito di incominciar la rigenerazione dell'arte drammatica, per- 
chè dal suo grembo nacque Luigi Vestii. 



FINE 



Ij Irti!! ci>n rui. p.!r mollr. ratinili. Tu rseeliila li 
imua del pmnie upuicolu, ha fallo correre i «glicoli 
rori. rdi' ri fnrciamu solleciti ili curregnc"'- 
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